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Prof.ssa Maria Michela Miranda 
Tutor del Progetto, Insegnante 

 

Questo lavoro acquista un particolare valore se si considera che per Valle di Maddaloni è sempre più urgente la necessi-
tà di salvaguardare il patrimonio culturale locale, difendendolo da un processo di globalizzazione sempre più spinto, 
che tende ad appiattire, ad omologare bisogni, valori, modelli culturali, cancellando gli elementi di diversità. Quando 
poi, tutto questo è frutto del lavoro di ragazzi della scuola media, allora le tradizioni, lo studio della storia e dei monu-
menti del territorio, si colorano e si animano di una forza inesauribile che ci dà la certezza che vivrà anche nelle genera-
zioni future. Questo è il compito della d i tutte le Pro Loco, ma soprattutto di quella che mi onoro di rappresentare!!! 

Domenico Mauro 
Tutor esterno del progetto e Presidente Pro Loco “Valle” 

 

Questo opuscolo rappresenta la conclusione di un progetto realizzato con alcuni alunni della Scuola Media di Valle di 
Maddaloni e si inserisce in un percorso più ampio di Educazione alla Territorialità, portato avanti negli anni dalla Pro 
Loco “Valle”. È il caso di sottolineare quanto sia importante che i ragazzi acquisiscano una “cultura del territorio”, 
imparando così a sentire su di sé la responsabilità della qualità del luogo in cui vivono. Lo sviluppo del progetto ha 
visto la costante ed entusiastica partecipazione degli alunni, che hanno esplorato, conosciuto, polemizzato, sperimentato 
e si sono calati nei panni di “guida turistica”. In tal modo è stata realizzata una efficace interazione tra la scuola e la 
realtà sociale del territorio. Al termine del percorso posso pertanto affermare di aver raggiunto, con i ragazzi, le finalità 
prefissatemi in fase progettuale: stabilire un rapporto affettivo con la realtà circostante per acquisire la coscienza delle 
proprie radici, rafforzare l’identità e il senso di appartenenza attraverso la riscoperta e la valorizzazione delle tradizioni, 
divenire protagonisti di un’ attività di divulgazione e conservazione del proprio patrimonio storico, artistico e culturale, 
infine prendere coscienza delle potenzialità del proprio paese per diventare, in futuro, soggetti attivi di un processo di 
evoluzione socio-economica del territorio. 
L’impegno e la cura per il “proprio luogo” innescano positivi processi di partecipazione, attraverso i quali si realizza la 
costruzione di identità, la capacità, la volontà ed il coraggio di progettare il proprio futuro. 

Grazia Bergantino 
Docente del Progetto e Segretaria della Pro Loco “Valle” 
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MELA ANNURCA 
La città di Valle di Maddaloni vanta ancora oggi un’incomparabile ricchezza di coltivazioni di prodotti 

tipici locali, tra cui va annoverata  

quella della Mela Annurca, dalla bianca polpa, dal sapore delizioso e dal profumo particolare. La sua 

coltivazione è un patrimonio che si tramanda da generazioni e anzi  negli anni si è arricchita anche nella 

produzione dei suoi derivati, come marmellate, liquori, aceto e vino.  

Frutto misterioso, questa mela annurca non matura e non diventa rossa sull’albero, ma viene raccolta 

acerba, quando la buccia ha ancora colori che sfumano tra il giallo e il verde; quando la polpa è quasi 

legnosa e sulla lingua si dimostra allappante fino a paralizzare le papille gustative; quando il profumo 

del frutto è ancora imprigionato e stenta ad effondersi fresco e delicato”. La mela quindi viene posta a 

maturare nei melai sulle cosiddette porche, letti di paglia, trucioli o aghi di pino, adagiati su terreni leg-

geri e permeabili ove vengono scavati solchi per far defluire l’acqua ed evitare così il ristagno della 

stessa. Le mele vengono disposte da operai, per lo più donne, su più file cercando di esporre alla luce la 

parte del frutto meno colorata. Se il clima è particolarmente caldo possono essere protette con delle 

reti per creare un’ ombra adeguata perché, per arrossare, la mela ha bisogno di una luce diffusa e non 

dell’azione diretta dei raggi del sole che potrebbe danneggiarla in modo irrimediabile. Sono un gran bel 

vedere queste immense distese di mele, che soprattutto in ottobre  colpiscono lo sguardo di chi attra-

versa questo teritorio. Segno di bellezza e di salute l’annurca, “regina delle mele”, diventa nel corso 

degli anni medicamentosa: si ricordino il detto popolare “una mela al giorno leva il medico di torno” o 

le sue  proprietà lenitive e cicatrizzanti (veniva applicata, frammista e pestata insieme alla sugna, sulle 

ferite per accelerarne la guarigione).  

L’annurca, in particolare, con la sua ricchezza di vitamine B1, B2, PP, C e di elementi minerali come il fo-

sforo, il ferro, il manganese e soprattutto il potassio fa veramente bene alla salute. 

E’ rinfrescante e digeribilissima e il suo basso contenuto di glucidi, soltanto 10 gr ogni cento, la fa rite-

nere una buona porzione anche per chi è a dieta o è diabetico.  

A Valle di Maddaloni, più che in ogni altra parte della regione Campania,  la coltivazione della mela an-

nurca diventa quasi un rito, che si ammanta di religiosità tutta popolare. Come riconoscerla? La mela 

annurca si presenta di piccole dimensioni con peso medio intorno ai 100 grammi. Ha forma appiattita o 

rotondeggiante, buccia rossa e talvolta striature più accese. La polpa ha un colore bianco e la sua con-

sistenza dolce, succosa e piacevolmente acidula, si mantiene quasi inalterata anche dopo mesi di conser-

vazione. 

E’ qui, a Valle, che tra Ottobre e Novembre si svolge la famosa Festa della Mela Annurca, occasione per 

venire a degustare anche molti suoi derivati, come liquori, marmellate, dolci e frittelle. 

Gli alunni delle Scuole Medie di Valle di Maddaloni hanno partecipato al Progetto “Scuola Viva” per il modulo 
“Turisti per scelta” che li vedrà impegnati come guide turistiche durante la Festa della Mela, il 19, 20 e 21 Ottobre 
2018. Gli alunni hanno partecipato con interesse alle varie attività proposte, ascoltando racconti, esperienze, facendo 
interviste, foto e percorsi guidati sul territorio. 
Tale attività è stata un canale di comunicazione fra scuola, territorio, associazioni e beni materiali e immateriali di Val-
le. Alla fine del percorsogli alunni hanno acquisito l’identità storica e culturale del Paese, hanno conosciuto i personag-
gi storici più importanti passati per Valle, i monumenti e la coltivazione del prodotto tipico locale. Gli alunni, fortemen-
te interessati alle attività loro proposte, hanno imparato a trasmettere con passione le nozioni acquisite, creando come 
prodotto finale questo opuscolo e un video del progetto. 
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Chiesa di San Pietro Apostolo (Parrocchia) 
la chiesa di San Pietro Apostolo fu inaugurata nel 1625. In realtà a Valle tra il X-XII sec., già esiste-

vano in località Votta una chiesa e un “Monasterium S. Petri de Valle”, ma considerate le precarie 

condizioni strutturali, il vescovo Giulio Santucci nel 1601 ne decretò l’abbattimento, ordinandone 

una nuova costruzione nell’abitato. Tale struttura, tuttora ammirabile, è articolata internamen-

te in tre navate: quella principale absidata, coperta da volta a botte lunettata e quelle laterali 

divise in tre campate, di cui due coperte da una volta a vela e l’ultima da una cupola con lanterna.  

La facciata asimmetrica e ottocentesca è fiancheggiata dal campanile a base quadrata, sviluppato 
su tre livelli con archi di dimensioni variabili. La chiesa, indipendentemente da quelli che sono gli 
elementi architettonici che la connotano, è particolarmente cara agli abitanti, in quanto custode, 
nella cappella laterale sinistra, delle statue lignee dei Santi protettori di Valle: S. Pancrazio e S. 
Flavia. La devozione ai due santi martiri è di certo precedente al 1500 ed è molto difficile dire quan-
do e come si sia radicata nel paese. Fatta eccezione per l’unica fonte monumentale rimasta, i ruderi 
della chiesa di S. Pancrazio, le fonti scritte sono poche, anzi, quasi inesistenti e le poche notizie per-
venuteci sono legate perlopiù ai racconti che nonni e genitori si sono tramandati, ricoperti spesso 
di sfumature e accenti che, pur allontanando dalla verità e giungendo talvolta ad affermare fatti 
diversi, sono espressione di sentimento e di orgoglio verso i propri santi protettori. 

Chiesa di San Rocco 
Indicata nel1753 e 1807 come "Cappella Rurale Laicale", amministrata dalla Congrega di Carità 

dell’A.G.P. di Valle, la chiesa di San Rocco risulta priva di sepoltura e di carta di fondazione. Nel 

documento esistente presso l'Archivio di Stato di Caserta, la cappella è indicata come "Cappellania 

S. Rocco dei Coccari", appellativo che lascia supporre che la Cappella fu fatta costruire da Carlo 

Antonio Coccaro per se ed i suoi familiari, agli inizi del XVI secolo. ubicata fuori le mura dell’abita-

to, probabilmente , fu eretta a ringraziamento per la scampata peste e come protettore di tutti i 

viandanti e pellegrini che attraversavano il territorio vallese.  Il 10 agosto 1994, il Sindaco affidò 

a tre volontari la manutenzione e cura della chiesa. Questi benemeriti concittadini hanno reso 

nuova dignità al luogo sacro con numerosi lavori di ristrutturazione e manutenzione a spese loro 

e degli abitanti dei quartieri limitrofi  

Chiesa della S.S. Annunziata (Ave Gratia Plena) 
La chiesa costruita nel XVI sec. e suddivisa in tre navate, , conserva ancora nell’impianto il tipico 
schema architettonico controriformistico: pianta longitudinale senza transetto, abside rettango-
lare appena accennata, cappelle nelle pareti laterali e nel transetto.  
La copertura presenta volta a botte nella navata centrale e volte a crociera in quelle laterali. Un 
grande arco trionfale introduce al presbiterio ove è collocato il coro ligneo con due grifi su en-
trambi i lati. L’altare maggiore in marmo bianco e commesso si presenta nelle tinte giallo serpenti-
no e rosso levanto, con angeli capialtare laterali e stemma della  congrega dell’A.G.P. (Ave Gratia 
Plena). A destra dell’altare maggiore La Fuga in Egitto databile intorno alla prima metà del XVIII 
sec. Sempre nella zona absidale l’Annunciazione realizzata nel 1579 da Marco Pino, uno dei maggio-
ri esponenti della pittura napoletana della seconda metà del XVI sec.  
L’iconografia di quest’opera riprende temi manieristici sperimentati dall’artista. Quest’opera rap-
presenta un felice episodio di importazione dei nuovi modelli nelle province del regno. La Vergine 
Maria all’inginocchiatoio in preghiera riceve il giglio portatole dall’Arcangelo Gabriele ritratto in 
piedi sulla sinistra la posizione dell’angelo poggiante col piede destro a terra, designa il senso di 
volo appena concluso . Le figure sono frementi sembrano vibrare sotto una scossa elettrica. Sotto 
la volta della navata centrale si può ammirare un affresco settecentesco raffigurante un’altra 
Annunciazione, opera del pittore Giovanni Cosenza, già attivo in Campania per i duchi Carafa di Mad-
daloni. All’esterno, il campanile che sormonta l’edificio, costituisce una delle peculiarità de pano-
rama urbano di Valle, con la tipica “pera” di copertura, rivestita da piastrelle maiolicate policro-
me una delle quali reca la data 1757. Adiacente alla chiesa, sorge la vecchia ala dell’Ospedale 
dell’Annunziata, la cui costruzione sembra addirittura precedente alla chiesa stessa, tanto che il 
coro, sovrapposto al vestibolo d’ingresso, fungeva da collegamento delle due ali dell’ospedale. In 
un documento del 1865 si fa riferimento a un locale adibito a Monte dei pegni, posto a destra 
dell’atrio che precedeva l’ingresso alla chiesa.  3 

Valle di Maddaloni 
 

 Cenni storici 
Il territorio di Valle di Maddaloni è sempre stato un territorio di confine: prima vallata per 

chi proviene dalla pianura di Campanæ Felix in direzione del Samnium e viceversa. Lo stesso 

Tito Livio, parlando della traversata di Annibale dalla Puglia, afferma che egli “si fermò in 

una stretta Valle occulta, posta nei monti Tifatini sopra Calatia”.  

Dal punto di vista preistorico, Valle è estremamente rigogliosa; infatti, possiamo trovare 

tracce di Nerinee, risalenti al periodo Cretacico e, molto più rari, i Trilobiti del periodo Cam-

briano. Questi fossili appartengono ad animali marini ed, infatti, nella Preistoria la vallata 

era un immenso mare.  

Inoltre, sono presenti, i ruderi di alcuni villaggi preistorici la cui datazione è ancora da ac-

certare.  

Nel X secolo, Valle era divisa in tre piccoli borghi, i quali colpiti da frequenti invasioni bar-

bariche si unirono intorno al castello, oggi ormai un rudere, dando origine al paese. Dopo 

diverse compravendite tra varie famiglie feudatarie della zona, il paese passò alla SS. Chiesa 

dell’Annunziata di Napoli, nel 1493 e, successivamente, venne acquistato, nel 1753 dal Re 

Carlo III di Borbone, assegnandolo come Real Terra di Caccia. Scenario della battaglia tra 

Garibaldini e Borboni, il territorio vallese ha visto nascere l’Italia nei pressi dell’Acquedot-

to carolino; invasa dai fascisti e liberata dagli americani, Valle di Maddaloni ha visto molti 

dei suoi giovani dispersi nelle due guerre mondiali. 

 

 Casa del Duca Giglio 

Costruito su un terreno in declivio, con un andamento irregolare e asimmetrico e limitata 

lateralmente da una rampa a gradini, si articola intorno ad un modesto cortile, cui si acce-

de attraverso un blocco edilizio coronato da un terrazzo e contrassegnato da un portale 

d’ingresso in pietra calcarea sormontato dallo stemma raffigurante il casato: il giglio. An-

cora più in alto, tra i conci di pietra e l’intonaco, è visibile un ulteriore elemento lapideo con 

simboli geometrici in rilievo e sul parametro interno un altro, di forma circolare. Notevol-

mente manomessa, tale struttura denunzia nella sua attuale configurazione vari rifacimen-

ti e, soprattutto, la mancanza di adeguati interventi di manutenzione, sicchè solo in parte 

ricorda l’aspetto originario. Suggestiva è la sequenza di passaggi pensili e scale rampanti 

che offrono all’occhio dello spettatore una visione della plastica dinamicità, quasi come 

un oggetto d’argilla. 

In quanto possedimento del Feudatario, l’edificio è noto alla tradizione popolare anche per 

il supposto collegamento sotterraneo che l’avrebbe unito al castello, a sua volta collega-

to a Casertavecchia, del cui dominio faceva parte Valle. 
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I Ponti della Valle 
La parte dell'acquedotto Carolino ( patrimonio dell' UNESCO ) che costituisce i Ponti della 
Valle è annoverata tra le più importanti opere d’arte del mondo e costituisce l’elemento più 
spettacolare dell’intero condotto. Il ponte, con i suoi 529 metri di lunghezza, fu, all'epoca, il 
ponte più lungo d'Europa e con le sue triplici arcate ben proporzionate testimonia nei secoli il 
genio di Vanvitelli (la qualità dell'opera vanvitelliana è testimoniata anche dalla sua resisten-
za ai tre violenti terremoti che hanno colpito l'area negli ultimi due secoli). I 44 piloni della 
parte superiore sono a pianta quadrata e terminano con una strada larga quasi due metri rac-
chiusa da due spalliere. I passaggi interni sopra ciascun ordine formano gallerie luminose utili 
al controllo del sistema. L’intonaco rosso crea fasce decise ed armoniose sul grigio del tufo. 
L’opera è godibile in qualsiasi ora del giorno ed anche di sera tarda se c’è la luna piena. Se si 
sale il monte Garzano (basta seguire le indicazioni per il santuario di san Michele Arcangelo), 
subito si passa l’arcata che porta le grandi lapidi commemorative della costruzione dell’ac-
quedotto. Poi, a mezza costa del monte, si passa sotto un’arcata dell’ultimo livello degli ar-
chi del condotto. Da lì la veduta dei Ponti della Valle mozza il fiato.  
 
OSSARIO GARIBALDINO 
Per iniziativa dell'Associazione dei Superstiti delle patrie battaglie di Napoli, con il patrocinio 
attivo del comune di Maddaloni, sorse nel 1888 l'idea di un monumento ai Ponti della Valle che 
raccogliesse le ossa dei caduti il 1° ottobre 1860, sparse sotterra per quei campi.  Scultore fu il 
maestro Enrico Mossutti; autore del progetto, per la parte architettonica, e direttore dei la-
vori fu l'ing. Carmelo Destino. La costruzione fu compiuta dal cav. Giuseppe Gozzolino.  
Il monumento si eleva per circa 19 metri con un obelisco di forma triangolare in cima al quale 
è posta la stella d'Italia. L'obelisco sorge su una base, in mezzo alla quale s'apre la porta che 
dà l'accesso all'ossario. 
Ai lati di questa porta ci sono degli altorilievi rapprensentanti, insieme all'eroe dei due mondi, 
Nino Bixio, Pilade Bronzetti, Fabrizi, Cairoli, Dezza, Avezzana, Medici, De Martino ed altri anco-
ra. Le loro figure, scolpite nel vivo masso, sono come la rievocazione dell'epopea garibaldina e 
sembrano uscir fuori dalla tomba. Questa base, che è come il plinto su cui si leva l'obelisco, 
poggia su tre scalini,sul terzo dei quali vi erano, fino al furto avvenuto nel 1990, dei fasci d'ar-
me addossati alla roccia dalla quale parevano uscire "naturlamente".  L'ingresso alla cripta 
è custodito da una porta di ferro ornata da due rami di palme, quasi sacro simbolo della co-
rona di gloria, che nella storia dell'umanità cinge la fronte dei martiri per la patria. Questo 
ingresso è sormontato da un serto di quercia, che cinge la data 1° ottobre 1860. 
La vittoria delle camicie rosse è raffigurata da una statua colossale di bronzo che, con una 
falce fiammeggiante nella destra e rami di palma nella sinistra, si posa sul plinto dopo il volo 
glorioso, per deporre la palma auspicata sul monumento che tanti ricordi e tanto eroismo 
rammenta. Questa statua, che fa onore all'artista Mossutti, è stata fusa dalla fonderia Bra-
cale. Il monumento è chiuso con un cancello alto 2 metri, stile egiziano, fuso nello stabilimen-
to De Lamorte. Per la costruzione occorsero circa dieci anni, tra lavori veri ed interruzioni 

prolungate. 
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Il Castello 
 

In un’epoca in cui le pianure erano devastate dalle scorrerie dei Goti, Vandali e, nei sec. VIII e 
IX, dalle incursioni saracene, notevole fu lo spopolamento delle pianure e, per sfuggire alla 
furia omicida degli invasori, molte  donne, uomini e bambini, preferirono rifugiarsi in prossimi-
tà di piccoli e sparsi insediamenti in prossimità delle alture, ove si crearono dei veri e propri 
sistemi difensivi, dando origine alla formazione di tre piccoli Casali: Piedeste, Cerquarola ed 
Antignano (questo ultimo, rispetto agli altri, svolse un ruolo di primaria importanza per 
quell’epoca in quanto ebbe la funzione difensiva di avamposto).  
Nell’ XI-XII sec. Roberto, conte di Alife, Telese, Caiazzo, Caserta e Valle  fece costruire il ca-
stello, che dominava l’intera vallata a difesa della Terra di Valle. Malgrado l’azione del 
tempo, è tuttora possibile effettuare una lettura del complesso, riuscendo così a risalire 
agli aspetti tipici della tecnica difensiva e dei modi costruttivi dell’epoca. 
Dall’osservazione complessiva dei resti del Castello si evidenzia una struttura trapezoidale, 
di cui purtroppo restano solo parti della cortina muraria con base scarpata, che consento-
no di delineare le torri circolari di avvistamento e fortificazione agli angoli, cinque torrette, 
e la torre principale.  
Realizzato interamente con il materiale tufaceo estraibile in sito, sviluppato su due piani 
ognuno con nove stanze,la fortezza presentava “un gran cortile, una gran sala una loggia e 
un giardino e all’interno vi erano pezzi di artiglieria a cavalletti, sei maschi sei mortai di fer-
ro su un ceppo de’ carcerati e una campana”. 
Vi erano, inoltre, una chiesetta intitolata a “S. Maria del castello” e una piccola cappella 
dove sia il re che i cortigiani potevano recarsi per pregare. I locali attigui alle stalle e alle 
scuderie, nei piani inferiori, erano abitati dalla servitù. Le torri merlate, un tempo fortificate 
e imponenti, chiuse dall’alto verso il basso e sulle quali s’inalberavano onorevoli insegne, 
disponevano di “finestre a bocca di lupo” aperte sui fianchi consentivano  di avere  dall’inter-
no una visuale ad ampio raggio, limitando  al minimo l’osservazione dal di fuori; mentre i sot-
terranei, quando il caso lo richiedeva, permettevano di accedere facilmente al Castello di 
Maddaloni o a Caserta Vecchia. In tale struttura difensiva  vissero famiglie illustri quali i de  
La Rath nel lontano 1313. 
Il Castello, come tutte le fortezze, non era solo baluardo di difesa, ma anche luogo di ritro-
vo, di svago, animato da dame e cavalieri, giullari e menestrelli: il 4 luglio del 1452 fu istitui-
to il primo mercato in una piazza posta davanti al castello, di giovedì. 
Numerose furono, nel corso degli anni,  le ristrutturazioni apportate al castello; si pensò, 
infatti, di aumentare il numero delle torri da quattro a dieci e di ampliare i cortili, ove, du-
rante le invasioni, trovavano rifugio, i contadini fuggiti dai borghi vicini. 
Dopo varie vicissitudini dinastiche, il castello di proprietà della Santa Casa dell’Annunziata 

di Napoli, fu  acquistato nel 1753 da Carlo III di Borbone, ma come recita il rapporto di un pe-

rito della Regia Corte borbonica, era ormai “antico e diruto”. 

http://whc.unesco.org/en/list/549/



